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La facies culturale di Palma Campania, di recente identificazione (1979), è stata inquadrata

nel corso del Bronzo antico sulla base della tipologia ceramica e della datazione cronologica

acquisita con l’ausilio del metodo radiocarbonio. La denominazione di tale facies deriva dal

nome del sito scoperto fortuitamente nei pressi della città di Palma Campania durante la co-

struzione dell’autostrada A3. Nel corso degli anni, l’individuazione di altri giacimenti ha per-

messo la definizione di questa cultura. Si tratta prevalentemente di abitati (Palma Campania,

Nola, Saviano, San Paolo Belsito, Pratola Serra ed altri), che hanno la peculiarità di essere sta-

ti ricoperti dai prodotti di un’eruzione protostorica dell’antico Vesuvio (il monte Somma) de-

finita “delle Pomici di Avellino”. L’evento pliniano ha fatto si che questi siti appaiano come tan-

te Pompei protostoriche fossilizzate nelle ore della catastrofe. Abbandonati repentinamente,

conservano, sotto la coltre piroclastica di pomici e di ceneri, dettagli diretti della quotidiani-

tà dei villaggi nonché aspetti interessanti relativi alla vita ed all’ambiente al momento dell’eru-

zione: le pecore ancora chiuse nelle loro gabbie, porzioni di animali domestici appena macel-

late, il forno con la brocca/pentola dove cuoce il cibo, i cereali conservati nei silos, tutte le vet-

tovaglie ordinate nelle capanne, le impronte di animali e le tracce degli abitanti in fuga sulle

ceneri ancora calde, i resti scheletrici di due sfortunate vittime del vulcano, ovvero tutto quel-

lo che emerge dallo scavo e che racconta di questi popoli senza nome.

L’area interessata dall’eruzione è molto ampia. I villaggi e le campagne ad est del vulcano –

tutto il versante orientale della Piana Campana fino all’Irpinia ed oltre – e il lato occidentale

verso il basso Casertano sono stati ricoperti non solo di pomici ma da colate piroclastiche cal-

de che hanno completamente modificato la morfologia del territorio. Finora conosciamo pre-

valentemente insediamenti che appartengono alle fasi avanzate della cultura di Palma Cam-

pania. Testimoniano di un momento maturo in cui questa cultura ha sviluppato pienamente

i suoi aspetti più peculiari, sia dal punto di vista della tipologia ceramica, sia della tipologia abi-

tativa, sia dal punto di vista economico e sociale. Ci troviamo in presenza di una società pri-

va di grandi differenze interne tra gruppi che dovrebbero cor-

rispondere a estesi segmenti parentelari. Caratteristica è l’as-

senza di difesa comune a tutti gli insediamenti. La crisi am-

bientale, e forse climatica, che seguì la catastrofe, vide l’ab-

bandono di molti villaggi ed una nuova organizzazione della

vita. Le datazioni effettuate sugli unici resti umani trovati se-

polti dalle pomici a San Paolo Belsito e sulle pecore costipa-

te in una sorta di gabbia a Nola-Croce del Papa, pongono la

data dell’evento eruttivo intorno a 3550 +_ 20 B.P., cioè, in da-

tazione calibrata, tra 1935-1880 B.C. (1·).

La facies di Palma Campania può vantare un patrimonio cul-

turale ben codificato: le forme vascolari, la tipologia delle ca-

panne, l’organizzazione spaziale interna dei villaggi, la scelta

insediativa, la produzione dei manufatti metallici sono aspet-

ti affini da una zona all’altra, anche se si evincono differenze

locali più o meno marcate. La nostra comprensione della fa-

cies si base soprattutto sulla fase finale di questa cultura, cosi

come appare al momento dell’eruzione. Per quel che riguar-

da i contesti più antichi, la nostra conoscenza è ancora mol-

to limitata. Sola, ad oggi, la necropoli di San Paolo Belsito bene

illustra un momento arcaico della facies: per questa, se non

fosse per la datazione radiocarbonica effettuata su un cospi-

cuo gruppo di scheletri umani, sarebbe assai difficile propor-

re una datazione anteriore, di più generazioni, all’evento del-

le Pomici di Avellino, sulla sola base della tipologia vascolare.

Altri siti mostrano forme e motivi decorativi ancora legati al pe-

riodo tardo eneolitico, come la ceramica rusticata, alcune taz-

ze con anse poco sviluppate, l’assenza di alcune forme diffu-

se negli insediamenti distrutti dall’eruzione delle Pomici di Avel-

lino, la continuità dell’uso della litica, ma non basta a fare ipo-

tizzare una loro seriosità in rapporto ad altri abitati. L’aspet-

to locale di Oliva Torricella (pag. 55, fig. 2, sito 15) presenta una

documentazione ceramica che per alcuni aspetti sembra ri-

ferirsi ad una fase ancora antica del primo Bronzo. Infatti, la

successione stratigrafica e strutturale (capanne e piani d’uso

sovrapposti) suggerisce un impianto ben anteriore all’eruzio-

ne delle Pomici di Avellino. Una prima datazione ottenuta con

il metodo C14 dal collega F. Terrasi e la sua équipe, in collabo-

razione con il Laboratorio di Bochum (Germania), ricavata da

un frammento di osso, proveniente dal sondaggio 2 (1982-1743

B.C.) è, a onor del vero, non molto distante da quella acquisi-

ta per l’eruzione delle pomici di Avellino. Nonostante l’incer-

tezza piuttosto alta (103 anni) dovuta all’utilizzo di un siste-

ma AMS di seconda generazione, essa quadra esattamente en-

tro l’errore con l’eruzione delle Pomici di Avellino (DSA155: RC

age 3550 +_ 20 B.P., cal 1935-1880 B.C.), anche se non si può

escludere una distanza di 100-150 anni in meno. Una secon-

da datazione radiocarbonio con metodologia più avanzata e

una possibilità di errore che raggiungerà i soli 25 anni è in cor-

so presso il laboratorio CIRCE a Caserta.

Claude Albore Livadie

La facies di Palma Campania

L’aspetto di Oliva Torricella
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L’impressione che si ricava in prima analisi dall’osservazione

del materiale di Oliva Torricella è che le forme sono quelle ba-

silari della facies di Palma Campania: i tipici “calefattoi” con

labbro a tesa, con piede fenestrato (fig. 000), decorato e a pie-

de semplice, le tazze carenate e a calotta con omphalos e sen-

za (fig. 000), le scodelle con labbro a tesa (figg. 000-000), i

sostegni a clessidra (fig. 000). Anche la decorazione, benché

rara, è quella ricorrente in questa cultura: motivi incisi a zig

zag, a triangoli, a file di linee paralleli, a fascia orizzontale mar-

ginata campita a reticolo. L’analisi dei singoli tipi considerati

mostrano come essi si riferiscano ad un modello comune che,

nella maggioranza dei casi, è ben riconoscibile e fedelmente

replicato. Però la cura apportata al vasellame è scarsa in rap-

porto ai ritrovamenti di Nola, di Saviano e di Palma Campa-

nia stessa, ad esempio. La ceramica presentata nella mostra

proviene principalmente da una fossa di scarico/stoccaggio

(US 71) che ha restituito un ingente numero di recipienti mal

cotti e deformati. Si tratta prevalentemente di olle con anse

a gomito, di scodelle in impasto chiaro rossiccio con labbro

a tesa o curvilineo, di tazze a corpo emisferico e carenate a

fondo convesso o conico ed ansa impostata sull’orlo e sulla

carena; non mancano esemplari con fondo leggermente

convesso o ad omphalos. Anche se le varianti sono diverse,

si può risalire ad un’unica unità produttiva.

Nella zona ad ovest (saggio 6) dell’abitato si svolgevano le at-

tività produttive e artigianali, testimoniate dal ritrovamento di

diverse tipologie di forni e piani di cottura. Il ritrovamento di

una fitta concentrazione di bruciato, di frammenti di cerami-

ca e di scorie di bronzo, attestano l’esecuzione, nell’area, di at-

tività fusorie e della produzione della ceramica. Inoltre, il rin-

venimento di punteruoli in osso e di fusaiole fittili e litiche te-

stimonia rispettivamente la pratica dell’industria su osso (fig.

000) e delle attività di filatura e tessitura. L’allevamento si ba-

sava essenzialmente sulle tre maggiori specie domesticate dal-

l’uomo, ovvero i bovini, gli ovicaprini e i suini, oltre al consue-

to consumo di carni selvatiche quali cinghiali e cervidi.

Tutto il materiale va datato al Bronzo antico; l’industria litica

(fig. 000) rinvenuta nel villaggio, anche se presenta caratte-

ri arcaici, va inquadrata nel medesimo quadro cronologico.
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000-000. Lama in selce

L 7

Sba-Sa inv. 199062

000-000. Cuspidi di freccia ad alette in

selce

L 3.3, H 2.5

Sba-Sa inv. 227910

L 4

Sba-Sa inv. 227915

L 2.1, H 2.5

Sba-Sa inv. 227916

000. Raschiatoio 

Selce

L 8, H 3.7

Sba-Sa inv. 227911

000. Piccoli grattatoi bifacciali 

Selce

L 6, H 4.3

Sba-Sa inv. 227912

L 3.5 H 2.8

Sba-Sa inv. 227914

000. Scheggie di lavorazione 

Selce

L 4, H 2.2

Sba-Sa inv. 227913

L 3.5, H. 1

Sba-Sa inv. 227909

000-000. Pestelli

Calcare

H 5

Sba-Sa inv. 199057

Arenaria?

L 10, H 13

Sba-Sa inv. 227895

Calcare

L 7, H 5

Sba-Sa inv. 227896

000-000. Macine in pietra lavica

H 5, ø 8

Sba-Sa inv. 199055

H 5, ø 10

Sba-Sa inv. 199056

H 5, ø 8

Sba-Sa inv. 227898

H 5, ø 12.5

Sba-Sa inv. 227899

[Claude Albore Livadie]

000. Punteruolo a doppia punta tipo lesina

Osso

L 3.5, H 1

Sba-Sa inv. 227903

000. Punteruolo a doppia punta tipo lesina

Osso

L 7.3, H 1

Sba-Sa inv. 227904

Frammento di diafisi di osso lungo, steccato sui

lati, uno di questi naturalmente appiattito, trac-

ce di striatura orizzontali su tutti i lati, perpen-

dicolari alla lunghezza. Periostio parzialmente

consunto. Entrambe le punte usurate. Sezione

sub-circolare. Colore beige.

000. Punta

Osso

L 4.5, H 1

Sba-Sa inv. 227905

000. Punta

Osso

L 6.4, H 0.5

Sba-Sa inv. 227906

Porzione di diafisi di osso lungo, che conserva par-

te del canale midollare. Evidenti tracce di liscia-

tura presso la punta, l’altra porzione è rotta. An-

che la punta, intenzionalmente appiattita, si

presenta parzialmente scheggiata. Colore bian-

co, traslucido, con maculazioni nerastre, soprat-

tutto sul periostio. Osso sottoposto a cottura ele-

vata (calcificato).

000. Punta o lesina frammentaria

Osso

L 5, H 0.5

Sba-Sa inv. 227907

000 Spatola ?

Osso

L 5, H 1.7

Sba-Sa inv. 227908

Scheggia di macellazione di diafisi di un osso lun-

go che presenta un lato rozzamente sbozzato,

l’altro grossolanamente rifinito ed una traccia di

usura sulla punta più stretta. Colore beige. Sag-

gio 9, Q E2 - US 578 (interno capanna 2).

000. Placchetta

Osso

L 7, H 3

Sba-Sa inv. 227902

Forma sub rettangolare rifinita ai margini; estre-

mità più strette di cui una lacunosa.Vicina ad una

di esse due file rispettivamente di 3 e 2 fori sub

circolari passanti.

[Natascia Pizzano]

000. Pugnaletto piatto triangolare

Bronzo

L 4, H 2.6

Sba-Sa inv. 227900

Base arcuata; lama larga triangolare; collocati nel

punto di massima espansione, due forellini ova-

leggianti per la fissazione con chiodini ad un ma-

nico. Presso il Laboratorio di Archeometria del

Dipartimento di Scienze Fisiche dell’Università

“Federico II” di Napoli, è stata condotta l’anali-

si elementale, mediante Fluorescenza X, per la

determinazione della composizione dei reperti

in bronzo, di seguito specificata: Rame (%); Sta-

gno (%); 95.2 +_ 0.4; 3.60 +_ 0.36.

000. Tallone di ascia

Bronzo

L 3.7, H 2.6, S 0.5

Sba-Sa inv. 227901

Tallone semicircolare, foro del getto di fusione,

rifinito a martellatura, margini rialzati appena rien-

tranti rispetto al tallone.
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000. Frammento di parete decorata

Impasto

L 5, H 5

Sba-Sa inv. 199060

Decorazione: cerchio sormontato da due cerchi

incompleti incisi, marginati da triangolini excisi

con la punta in giù. I due cerchi si raccordano nel-

la parte inferiore a due linee parallele. Una ter-

za linea parallela sottolinea il motivo.

000. Ansa a nastro decorata

Impasto

L 3, H 4

Sba-Sa inv. 199067

Decorazione incisa: file di linee parallele irrego-

lari ed incomplete sui margini dell’ansa piatta;

nella parte centrale, motivo rettangolare forma-

to da doppie linee.

000. Parete decorata di ciotola 

Impasto

L 2.5, H 3.5

Sba-Sa inv. 227886

Motivo inciso sulla vasca: fascia orizzontale

marginata campita a reticolo, sormontata da una

fila di triangoli con la punta in su.

000. Parete di olla con cordone

Impasto

L 21, H 13

Sba-Sa inv. 227885

000-000. Frammenti di colatoi in impasto

L 3.5, H 6

Sba-Sa inv. 227887

L 3, H 3.5

Sba-Sa inv. 199066

L 6.7, H 7

Sba-Sa inv. 227890

L 4.5 H 5

Sba-Sa inv. 227891

L 3.5, H 7

Sba-Sa inv. 227888

Frammenti della vasca dal profilo convesso di co-

latoi. Si conserva parte delle file di forellini.

000. Colatoio 

Impasto

L 6, H 7.2

Sba-Sa inv. 227889

Parete convessa e labbro assottigliato di scodel-

la con, nella parte inferiore, fila di forellini con an-

damento curvilineo.

000-000. Scodelle con labbro a tesa in

impasto

H 4, ø 21.5

Sba-Sa inv. 199006

H 3, ø 20

Sba-Sa inv. 199011

H 4.5, ø 19

Sba-Sa inv. 199008

H 3, ø 18

Sba-Sa inv. 199016

H 4.5, ø 20.5

Sba-Sa inv. 199018

H 4, ø 26

Sba-Sa inv. 199003

H 5, ø 23

Sba-Sa inv. 199007

H 3.5, ø 17

Sba-Sa inv. 199010

H 3.5, ø 13

Sba-Sa inv. 199012

H 3.5, ø 16 

Sba-Sa inv. 199009

H 7, ø 23

Sba-Sa inv. 199013

H 5.5, ø 10

Sba-Sa inv. 199015

H 3.5, ø 18

Sba-Sa inv. 199017

H 4.5, ø 20

Sba-Sa inv. 199019

Tomba 1 (pag. 55, fig. 002, sito 16)

000. Tazza 

Impasto

L 5, ø 13.5

Sba-Sa inv. 227893

Tazza con vasca arrotondata, omphalos

centrale, ed ansa pizzuta.

000. Boccale 

Impasto

L 14, ø 17

Sba-Sa inv. 227894

Boccale troncoconico, fondo piatto, ansa

pizzuta, bugnette sotto l’orlo.
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000-000. Calefattoio in impasto

H 19, ø 12

Sba-Sa inv. 199063

00-00. Sostegno a clessidra in impasto

H 10, ø 12

Sba-Sa inv. 199064

00. Olla biconica monoansata

Impasto

H 29, L 20

Sba-Sa inv. 227884

000. Coperchio di bollitoio

Impasto

H 7, ø 25.5

Sba-Sa inv. 227881

000. Brocca con ansa rilevata 

Impasto

H 22, ø 20

Sba-Sa inv. 227882 

Orlo con tacche regolari e bugne sotto l’orlo;

ansa a nastro sormontante.

000-000. Fusaiola

Impasto

ø 5, ø foro per l’alloggiamento del fuso 0.7

Sba-Sa inv. 199069

Fusaiola di forma lenticolare.

000-000. Fusaiola

Impasto

ø 5, ø foro per l’alloggiamento del fuso 0.8

Sba-Sa inv. 199042

Fusaiola di forma sferica.

000-000. Fusaiola

Impasto

ø 5, ø foro per l’alloggiamento del fuso 0.8

Sba-Sa inv. 199043

Fusaiola di forma bitronconica.

[Claude Albore Livadie]

000-000. Tazze in impasto

H 3.5, ø 8

Sba-Sa inv. 199024

H 5, ø 8.5

Sba-Sa inv. 199028

H 7, ø 9

Sba-Sa inv. 199023

H 5, ø 9

Sba-Sa inv. 199026

H 4, ø 7

Sba-Sa inv. 199033

H 10.5, ø 3

Sba-Sa inv. 199025

ø 9.5

Sba-Sa inv. 199030

H 3.5, ø 7

Sba-Sa inv. 199029

H 4.5, ø 7

Sba-Sa inv. 199032

H 5.5, ø 10

Sba-Sa inv. 199031

H 4, ø 7.5

Sba-Sa inv. 199049

H 4, ø 7.5

Sba-Sa inv. 227869

H 4.8, ø 7.5

Sba-Sa inv. 227870

H 6.5, ø 8.2

Sba-Sa inv. 227871

H 6.2, ø 10

Sba-Sa inv. 227872

H 4.2, ø 8.2

Sba-Sa inv. 227873

H 5, ø 8

Sba-Sa inv. 227874

H 4, ø 9

Sba-Sa inv. 227875

H 4.5,ø 8

Sba-Sa inv. 227877

H 8.3, ø 9

Sba-Sa inv. 227878

H 6, ø 9.5

Sba-Sa inv. 227879

H 6, ø 6.8

Sba-Sa inv. 227880

000. Frammenti di labbro di scodelle 

in impasto 

L 4, H 8

Sba-Sa inv. 227892

Frammento di scodella con labbro decorato

con due file di triangolini excisi, contrapposti

ed alternati.

L 3.5, H 6

Sba-Sa inv. 227887

Frammento di scodella con labbro decorato

con una fila di triangolini contrapposti ed

alternati.
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